
eter Gabriel .U 
incanta l'Arena di Verona con un grande 
concerto. Intanto i Pink Floyd 
deludono un po' con due dischi «separati» 

na pioggia VedirePro 
di «instant movies» al Premio Italia '87: 
dalle lotte in miniera alla guerra 
delle Falkland, la cronaca diventa film tv 

CULTURAC SPETTACOLI 

«La mia infanzia da spia» 
John Le Carré racconta 
la sua vita da agente. Un mondo 
molto inglese, lontano 
da quello di Bond e dove 
pesano i ruoli «paterni» 

DAL NOSTRO INVIATO 

R0HMTO ROSCANI 

n CAPRI. «Graham Greene 
•ottiene che per uno scrittore 
l'intanila * Il conto In banca 
su cui al costruisce II proprio 
futuro, lo ho avuto la lortuna 
di avere una infanzia straordi­
naria. Mio padre aveva un 
temperamento anarchico, 
una personalità affascinante e 
•emicrimlnale, una vita avven­
turosa, Insieme però coltivava 
un grande rispetto per le con­
vention!, per l'ortodossia: per 
questo non voleva che I figli 
|ll somigliassero. Era stato an­
eti* in prigione ma voleva che 
rial diventassimo del polliloiti 
o degli uomini di legge, lo ere-
•etra In questa contraddillo-
nt, tlrello in le tue racco-
mandailonl e II tuo esemplo. 
Da questo paradosso uscii di­
vedendo una piccola spia, 
poi una grande apla. Ora? Ora 
mi tanto una vecchia spia», E 
già, In fondo che cosa è una 
spia te non uno che sono una 
vette perfettamente legale 
(perfino un po' nobile «sto 
che agisce in nome della pa­
tria) mantiene comportamenti 
Illegali? 

John Le Carré parla di spie 
• di misteri con l'aria più se­
rafica del mondo, allo, con un 
filo di abbronialura di quel 
color rosso molto Inglese di 
chi ì appena arrivato al sole di 
Capri e ha passato le prime 
due giornate a girare Instanca­
bile per l'lsola.lo scrittore af­
fronta I giornalisti con molta 
tranquilli!», nelle stanze bellis­
sime di Villa Mura sede degli 
•Amici di Capri», l'associazio­
ne presieduta da Graziella Lo-
nardi che quest'anno gli ha 
conferito II Premio Malaparte. 
SI portava dietro la lama di so­
litario, di scansa-curiosl e In­
vece si espone sorrìdendo alle 
domande e si mette In posa 
|x» le fotografie, 

Curioso/David Cornwell (è 
quello II suo vero nome) con I 
suol SS anni ben portati, Il suo 
Alleo atletico, la sua bella fac­
cia aperta, somiglia di più a 
James Bond che non a Geor­
ge Srnlley, la sua creatura pif­
ferila, la spia grassoccia e bas-
£i, con II doppio mento e 

ratti abiti che gli cascano di 
dosso. Nella blogralia di Le 
Carré, M e m e a studi fatti in 
Svinerà e a qualche anno pes­
i n o • Elon come professore 
di tedesco, c'è un periodo tra­
scorso da funzionarlo del Po­
lsini Office con le mansioni 
di agente segreto, DI quegli 
inni parta volentieri ma solo 

E«r accenni e poi cambia su­
lto discorso. «Cosa spiavo? 

Sono passati molti anni ma 
non lo posso dire. Comunque 
ho fallo un pezzo della mia 
tlrada nel mondo dei servizi e 

come scrittore sono rimasto 
legato a questa esperienza. 
Ma le spie sono il microco­
smo nel quale io ho trasposto 
la struttura e le convenzioni 
del mondo britannico. C'è 
una espressione di Agatha 
Christle che mi piace, lei defi­
niva il mondo angusto dei 
suoi personaggi come la sua 
"casa di campagna". Ecco, 
per me è un po' la slessa co­
sa*. 

Eppure Le Carré sembra 
avere abbandonato Srnlley. Il 
suo ultimo romanzo si intitola 
Una spia palella e ha più l'a­
ria di una autobiografia lette­
raria che non di una tpyttory. 
A qualcuno è sembralo II ten­
tativo di farsi acceltarenel 
mondo degli scrittori «laurea­
li- abbandonando quello del 
Senere e del best-seller, «No -

sponde lui - ho scrino II li­
bro che volevo scrivere ma 
non rinuncio alle storie di 
spionaggio. Anche perché II 
segreto è una condizione del­
l'uomo che oggi mi sembra 
più forte che In passalo. Desi­
deri segreti, odll segreti, appe­
titi segreti, rapporti segreti... 
In fondo non parlo mica di un 
mondo cosi anormale e lonta­
no da quello di lutti I giorni-, 

Le Carré non ama essere 
considerato uno scrittore di 
genere ma non storce la boc­
ca se lo si accosta a lan Fle­
ming e al suo 007. «La diffe­
renza è semplice: quando uno 
legge I libri di Bond, con le 
belle donne, I soldi, I luoghi 
esotici, le avventure a lieto fi­
ne pensa: vorrei essere lo. 
Quando Invece legge I miei li­
bri, con I personaggi cosi nor­
mali, qualche vollaTmitti, pie­
ni di guai e anche di paure 
pensa: potrei essere io. Sono 
due meccanismi diversi di 
Identificazione con l'eroe o 
con l'uomo Insignificante, 
con la vittima. Ma il rapporto 
tra lettore e libro non e poi 
cosi diverso». 

Lasciamo la letteratura per 
un'altra immersione nella bio­
grafia e nell'attuali!!, «Abban­
donai I servizi segreti per il 
buon motivo che avevo abba­
stanza soldi da permetterme­
lo. Quando ero ancora un fun­
zionario del Forelgn Office 
avevo cominciato a scrivere e 
I miei romanzi avevano suc­
cesso. Ho continuato a scrive­
re del mio vecchio monda di­
vertendomi a smontarne I 
meccanismi. Se qualcuno ha 
cercato di farmi fuori? Non sa­
prei che rispondere: se ci han­
no provato, non ci sono riu­
sciti. D'altra parte la storia dei 
servizi è una storia di incom­
petenti pasticcioni». 

Le Carré s'infiamma un po' 

Quella bicicletta 
di cartone 
a Villa Malaparte 
M CAPRI. C'è una foto fa­
mosa di Curzio Malaparte: in 
sella a una bicicletta a braccia 
levate, come chi sia arrivando 
primo al traguardo. A guarda­
re bene si scopre però che 
porta delle stravaganti panto­
fole e un paio di guanti più da 
montagna che da ciclista. 
L'immagine fece, all'epoca, il 
giro del mondo: Malaparte 
aveva annunciato di voler fare 
in bicicletta la traversata del­
l'America costa a costa, da 
New York a Los Angeles. Non 
la fece mai ma aveva aggiunto 
un'altra Immagine curiosa di 
sé a quelle che già circolava­
no. Lui il dandy, l'iroso, l'a­
mante dei bei gesti, l'esibizio­
nista, il monaco di clausura 
chiuso nella sua villa quasi ir­
raggiungibile e II gran monda­
no che dava feste memorabili. 
A Capri c'è chi io ricorda arri­
vare in Piazzetta in bici (e do* 
veva fare quasi trecento gradi­
no e chi racconta di aver fir­
mato petizioni perché la sua 
villa sugli scogli venisse abbat­
tuta e il suo irritante padrone 
se ne andasse. 

Per fortuna quelle petizioni 
finirono nel nulla. Così oggi a 
Capri la casa, bellissima, dise­
gnata da Adalberto Libera sta 
ancora sugli scogli rossa di 
mattoni e di muri pompeiani, 
con la grande gradinata sbie­
ca che porta sul terrazzo dove 
il grande architetto razionali­
sta mise un muro curvo e 
bianco. Una vìa di mezzo tra 
una vela sul mare di Capri e 
una di quelle ineffabili scultu­
re di Melotti. Fa un certo effet­
to vedere la villa. Fa effetto 
vederla di notte con trenta 
spettatori-ospiti seduti sulle 
scalette. Fa effetto veder 
comparire sul terrazzo Mala-
parte vestito di bianco in bici­
cletta: lì si allenava per ore, 
tutti i giorni in un assurdo ve­
lodromo a picco sui mare. Per 
una settimana la villa è stata la 

scena di Malaparte. Casa co­
me me, uno spettacolo di 
Massimo Luconi, giovane re­
gista teatrale passato come 
assistente da De Filippo a 
Ronconi, da Sepe a Perlini e 
arrivato alla regìa in proprio 
con Musil, Beckett, D'Annun­
zio e adesso Malaparte. 

Malaparte e Capri: la scelta 
di Luconi è stata quella di usa­
re con discrezione questa ca­
sa. Uno spazio forte, forse 
troppo, che rischiava di «man­
giare" la recitazione o di co­
stringerla ad alzare troppo la 
voce. E stata saggia allora la 
scelta dei testi (soprattutto 
tratti da Mamma marcia, da 
La pellee da due racconti me­
no noti come Giorno come 
me e // sole è ciccò) che ab­
bandonano il Malaparte pub­
blico ed «estremo* per un ri­
tratto più intimo. Il rapporto 
tra lui (interpreto da Maurizio 
Donadonì e in qualche parte 
anche da Riccardo Zini, che è 
anche l'amico americano 
Jack) e la vecchia madre or­
mai morente (la brava Miran­
da Campa), la sua ossessione 
di vederla assalita dalle formi­
che come aveva visto in Etio­
pia i suoi commilitoni feriti. 
Questa decrepitezza, questo 
essere «marci», questo odio fi­
sico del sangue e della morte 
dopo averne vista tanta, que­
sto simbolo della madre che 
raffigura anche l'Italia e l'Eu­
ropa distrutte dalla guerra ma 
soprattutto marce dentro so­
no l'ossessione sottile che 
passa nello spettacolo E la 
villa si anima di questi ricordi, 
di incubi ed accensioni im­
provvise, sulla gradinata, sul 
tetto trasformato nella camera 
da letto della madre, nella 
grande sala nuda che Libera 
aveva voluto con quattro 
enormi finestre rettangolari 
sul mare e un caminetto di ve­
tro aperto verso i Faraglioni. 

OR.Ro. 

Lo scrittore Inglese John Le Cirri ha ricevuto a Capri il Premio Malaparte 

e (a sua voce modulata con 
l'accento oxoniano si alza 
quando si parla di Kim Philby 
e degli altn «transfughi», delle 
talpe sovietiche installate den­
tro I servizi segreti inglesi. «A 
Mosca, dove sono stato di re* 
cente, qualcuno mi ha chiesto 
se volevo conoscere Philby e 
ha detto che in fondo lui è un 
buon patriota, lo ho rifiutato. 
Philby e gli altri del circolo di 
Cambridge avevano torto. Se 
erano marxisti, comunisti, be­
ne, dovevano dirlo, dovevano 
esporre te loro ragioni pubbli­
camente, non infiltrarsi. Negli 
anni Trenta mentre l'Inghilter­
ra si avviava al suo lento e 
inarrestabile declino, le classi 
dirigenti produssero due stra­

ni tipi di "sognatori". Da una 
parte, c'erano quelli che vole­
vano legare agii Stati Uniti il 
destino dell'Impero che anda­
va scomparendo. Dall'altra in­
vece un gruppo di giovani col­
ti e ricchi fece la scelta oppo­
sta, scelse l'Urss di Stalin. Ma 
tutti e due i tipi di "sognatori" 
erano ossessionati da un uni­
co desiderio: quello di rima­
nere nel grande gioco delle 
potenze, del dominio planeta­
rio. Non volevano rinunciarvi. 
Più di una volta con Graham 
Greene abbiamo parlato di 
Philby e di come si diventa 
spie. Certe volte ci risponde­
vamo che spìe si nasce, che 
c'è come un fattore genetico 

che ti spinge in quella direzio­
ne. Nel caso di Philby c'era 
invece il grande rancore verso 
il padre. Il padre era un politi­
co affermato, un conservatore 
di ferro, lui lo odiava e in fon­
do la sua è stata una dramma­
tica scelta di contrapposizio­
ne verso il padre che lo ha 
spinto dentro il Kgb». Già, evi­
dentemente il rapporto col 
padre c'entra molto con il 
mondo dello spionaggio visto 
che anche la vicenda di Le 
Carré non è poi così diversa. 

Dalla storia alla cronaca. Il 
caso dell'anno in Gran Breta-

fma è quello di Spycatcher, il 
ibro di Peter Wright di cui il 

governo conservatore ha cer­

cato in tutti i modi di impedire 
l'uscita. Questo accanimento 
contro il libro fa arrabbiare e 
sorridere Le Carré. Lui è per­
ché sia liberamente pubblica­
to. «Anche se - dice - non 
credo molto in quello che 
scrive Wright. Lui era una me­
diocre spia e mi sembra os­
sessionato dai complotti. Ne 
vede dappertutto. In fondo è 
quasi sempre così, quando le 
cose non vanno, quando i ser­
vizi fanno collezione di insuc­
cessi, sono sempre portati a 
dire che la colpa è di un com­
plotto e non della loro incapa­
cità...». 

Strana contestazione per 
uno che ha scritto un libro co­
me La talpa che di complotti, 

infiltrazioni, piccoli e grandi 
tradimenti è intessuto. E allo­
ra facciamo un gioco alla Le 
Carré. Proviamo a mettere in­
sieme i pezzi: le confessioni di 
Wright risalgono al tormenta­
to periodo degli anni Sessanta 
quando l'M 1S arrivò a tramare 
contro il governo laburista, sì 
spezzò in fazioni contrappo­
ste, violò tutte le norme legali 
e costituzionali inglesi. Non 
erano quelli gli anni in cui Le 
Carré, sotto una comoda co­
pertura diplomatica, spiava in 
giro per l'Europa? E se anche 
lui avesse tramato, spiato, 
doppiogiocato, complottato? 
Ma questo è un altro roman-

Puttnatn lascia 
la Columbia: 
«Torno a fare 
l'indipendente» 

Non ha retto nemmeno quindici mesi. È di ieri la notizia 
che David Puttnam, il produttore «illuminato» di film come 
Urla del silenzio e Mission. abbandona il vertice della 
major hollywoodiana Columbia. Egli stesso ha comunica* 
to di aver rassegnato le dimissioni con una lettera inviata ai 
dirigenti della Coca-Cola, proprietaria della Columbia. Sui 
motivi dell'abbandono circolano le voci più diverse: se­
condo alcuni il coraggioso produttore britannico non ha 
gradito la fusione della Columbia con la giovane Tri-Star, 
altri, invece, dicono che il sogno di ricreare ad Hollywood 
un cinema più «umano», legato a storie meno stereotipate 
e superficiali, si è scontrato con le regole ferree dello 
show-business. Puttnam tornerà a lavorare con la Warner 
Bros, la major alla quale era legato prima di assumere il 
prestigioso incarico di presidente alla Columbia. 

T o m a a l l a I u r e ' r e s t i dell'antica Ruheibah, 
l u m d dl ld i l i o : attuale Rehovot nel deserto 
KUne iDan del Neghev in Israele, sono 
a n t i c a r i t t a stali riportati alla luce nei 

5 i Ì T J T l 8ìomi ««* in «Bui*0 a 

d e i N a b a t e i una campagna di scavi con-
dotta dall'Università di 

*——^^——**~^^~ Israele e del Maryland. I re­
sti risalgono al I secolo a.C. e sono un documento impor­
tantissimo per ricostruire la cultura dei Nabatei, popolazio­
ne che abitava all'epoca i paesi arabi. Carovanieri, i Naba­
tei commerciavano in spezie e incenso tra l'Arabia e 1 porti 
del Mediterraneo. Le recenti ricerche hanno rivelato la 
loro straordinaria abilità nello sfruttare l'acqua piovana, 
bene preziosissimo da quelle parti. La città di Ruheibah era 
all'inizio dell'era cristiana la più importante del Neghev. 
Sono state riportate alia luce anche due basilici», una 
delle quali costruita su un edificio nabateo. 

In concerto 
inedito 
del giovane Liszt 

Verrà eseguita per la prima 
volta il mese prossimo a 
Londra la trascrizione per 
pianoforte che Liszt com­
pose sulla ouverture del Re 
Lear dì Bcrlioz. Il testo era 
noto ai critici ma soltanto 

*—^^—^^*^**** nei mesi scorsi lo Schiller 
und Goethe Archiv ha dato l'autorizzazione per la pubbli* 
cazlone. «Liszt la scrisse di getto, quando aveva 26 anni -
ha detto il pianista Leslie Howard che la eseguirà -, è un* 
pagina pianistica stupenda e non capisco come mai il 
musicista non l'abbia mal eseguita». Il concerto si svolgerà 
il 10 ottobre nella Wigmore Hall, una sala concerti specia­
lizzata in musica rara. 

Il celebre direttore d'orche­
stra ha aperto una «querel­
le- giudiziaria con il Giap­
pone, inviando una lettera 
al governo. Motivo: le leggi 
che regolano i diritti d'auto­
re in quel paese. Il copy-

Karajan 
chiede 
i diritti 
al Giappone 

right è .imitato, infatti, 
anni, contro i 50-70 di molti altri paesi industrializzati e, ciò 
che ha suscitato enorme stupore nel maestro, riguarda 
soltanto le registrazioni dal 78 in poi. Chi non e cittadino 
giapponese, inoltre, non percepisce alcuna quota per gii 
affitti dei dischi che in Giappone sono un'industria molto 
fiorente. E non c'è da dubitarne vista la passione dei giap­
ponesi per le riproduzioni. Perché i dischi «affittaU» si 
trasformano in cassette. Secondo il giornale «Mainichi» 
che ha riportato la notizia il governo è rimasto colpito 
dalle accuse di Karajan, anche perché non è la prima volta 
che le norme legislative nipponiche suscitano tali reazioni. 

Il regista 
Leon Hirszman 
vittima 
dell'Aids 

Aveva 50 anni ed era uno 
dei fondatori del «Cinema 
Novo» brasiliano. Leo Hir­
szman è morto a Rio de Ja­
neiro di Aids. Si suppone 
che abbia contratto la ma­
lattia tempo fa quando si 
sottopose a trasfusioni dì 

sangue per curare un'infezione polmonare. Si era afferma­
to nel 1961 con un cortometraggio, Pedreira San Diego, di 
forte denuncia sociale. Il suo primo lungometraggio A 
falecida si ispirava a un lavoro teatrale di Nelson Rodri-
guez, l'ultimo è il documentario Imagens do incosciente 
dedicato alla pittura dei malati di mente. 

Le «maschere» 
d'attore 
per agli annulli 
postali 

Eduardo De Filippo. Vitto­
rio De Sica, Fernandel, Ri-
dolini sorrideranno per 
qualche giorno suite lettere 
e sulle cartoline. Le poste 
hanno decìso infatti di usa­
re le «maschere* del famosi 
uomini di spettacolo per 

«annullare» i francobolli, in occasione del Fumty Film Fé" 
stivai che si svolge a Boario Terme, vicino Brescia. Sari 
timbrata in tal modo tutta la posta che dal 23 al 27 partirà 
da Brescia. I filatelisti potranno ottenere per corrisponden­
za gli annulli, chiedendoli alla direzione delle poste di 
Brescia, entro il 16 ottobre. 

MATILDE PASSA 

Zavattini, ottantacinque anni tutti in mostra 
Cesare Zavattini non dà interviste, da qualche tem­
po. Figuriamoci il giorno del suo compleanno. Un 
amico, che è pur sempre un cronista, entra un po' 
furtivamente nella sua casa romana. Guarda e 
ascolta, magari spia anche qualche nuovo proget­
to. Da cinquantanni Zavattini lavora per la cultura; 
libri, giornali, riviste. Poi il cinema, tv, teatro, pittu­
ra. E a ottantacinque anni ha ancora molto da dire. 

CARLO RICCH1NI 

l o «littore Cesare Zavattini oggi compie 85 anni 

• i Cesare Zavattini da oggi 
ha 85 anni. Ci piace immagi­
narlo a tavola, festeggiato dai 
figli, dai nipoti, da tutti i fami­
liari, la barba appena fatta, le 
guance venate di rosso, sotto 
te spesse lenti lo sguardo 
scintillante dei giorni felici, 
mentre alza il bicchiere per 
dire: «Evviva, ora arriviamo 
asti 86, poi si vedrà...». Si è 
tolto l'immancabile basco 
nero, lo ha posto sulla scriva­
nia, insieme alla grossa pen­

na e ai tanti fogli e foglietti 
nei quali, durante la giornata 
e nelle ore insonni delia not­
te, come sempre, ha preso 
appunti, fissato idee, strofe di 
poesìe, correzioni da appor­
tare al libri in lavorazione. Ce 
ne sono almeno due che at­
tendono Diano di un arte-
riasclerottco e Le mille lette-
re. Nella stanza accanto, sul 
cavalietti, ci sono I quadri da 
finire. Immaginiamo ancora: 
un suo faccione, e un omino 

in barca, su un mare scuro, 
mentre dal cielo sorride il so­
ie. C'è sempre, o quasi sem­
pre, il sole nei quadri di Za­
vattini 

Ancora sulla scrivania, ma 
anche su un divano, ci sono i 
doni. Quelli dei familiari, 
quelli degli amici. Qua e là 
telegrammi e lettere: il mes-

. saggio del presidente Cossi-
ga, quelli del Pei e de l'Unità, 
quelli giunti dalla sua Luzza­
ra. E tanti altri incora dal­
l'Archivio stocco del movi­
mento operai J, di cui Za è 
fondatore e presidente, delle 
cooperative culturali che tan­
ta parte hanno avuto nella vi­
ta e nell'attività di Cesare, del 
presidente del Consiglio re­
gionale dell'Emilia-Romagna 
Giovanni Piepoli, che annun­
cia una pubblicazione sull'o­
pera di Zavattini C'è una let­
tera di Nilde lotti. Sì nesce a 
leggere le ultime nghe «C'è 
sempre tanto bisogno di te e 

della tua fantasia che hanno 
arricchito la vita di tutti noi». 

Ottantacinque anni. Sareb­
be anche giusto fermarsi un 
po', godere delle fatiche per 
it gran lavoro svolto, guarda­
re indietro, fare bilanci Non 
per Zavattini però. Le sue 
pause sono brevi. Quei fo­
glietti si trasformeranno pre­
sto in dattiloscritti, poi in pa­
gine di libro. Sono nati così 
probabilmente i soggetti ci­
nematografici del «neoreali­
smo», di Ladri di biadette, 
Miracolo a Milano, Umberto 
D, per citare tre dei film più 
cari all'autore, ma anche a 
tutti noi e al mondo intero 
Sono nati così tanti suoi libri, 
da Parliamo tanto di me, nei 
1931, poi, por ricordarne so­
lo alcuni, h" tW sono matti, 
Io sono il diavolo, Straparo-
le. Cuba a una donna che lo 
ha tradito, Non libro più di­
sco, La notte che ho dato 
uno schiaffo a Mussolini, La 

verìtààààà. E le sue idee, le 
sue «provocazioni», contro 
ogni guerra, come «L'ora del­
la pace nelle scuole». E le 
poesie da Stncarm'in d'na 
parola, a tante, centinaia e 
centinaia d'altre, molte anco­
ra inedite, che ora sono là nel 
grande archivio di casa Za­
vattini dove, ogni tanto, qual­
cuno ha l'eccezionale per­
messo di entrare. 

Da lì, dall'archivio, sono 
usciti due libri negli ultimi 
mesi. Forse molti non se ne 
sono accorti, ed é un gran 
peccato, perché sono libri 
importanti, due documenti di 
valore della vita e del lavoro 
di Zavattini. 

Uno ha un tìtolo in dialetto: 
A urés ~ vorrei -, a cura di 
Giovanni Negri per le edizio­
ni di un piccolo ma davvero 
meritevole editore di provin­
cia, Bottazzi di Luzzara. Scri­
ve Negri «il materiale viene 
da decine di rubriche, diari, 

racconti, soggetti, appuntaz-
zi, fogli volanti, dispersi, no­
tes, veline, dattiloscritti, ma-
noscntti, cartelle, dal 19-14 al 
1973, tutto in archivio Zavat­
tini, Roma». Giovanni Negri, 
lavorando per mesi e mesi, 
ha messo insieme e suddivìso 
per capitoli «Cose disperse», 
«Volevo essere nuovo», «Qua 
e là», «Podàr», «Scordàras», 
«Tornar a provar», poesie e 
scritti di Zavattini, nelle ver­
sioni finali, in quelle corrette 
e ricorrette negli appunti, nei 
dattiloscritti, nelle bozze di 
stampa Una documentazio­
ne originale, affascinante. 

L'altro libro ha un titolo 
secco, moderno Oh altri. E 
l'ultimo dei sette libri di Za­
vattini pubblicati da Bompia­
ni nella collana dei tascabili. 
E una raccolta di prefazioni e 
presentazioni a lavori di gio­
vani autori che rivoltisi a Za­
vattini, da lui hanno avuto 

l'aiuto, il consiglio, il «vai», 
dell'uomo di cinema, dello 
scnttore, del pittore. E non 
sono pagine di maniera. Ogni 
parola è pesata, in ogni riga 
c e la sua «sofferenza», c'è lo 
stile, l'ironìa, l'umanità di Za­
vattini. Anche quando, di 
fronte a una tela o a un nuovo 
scritto, proprio non avrebbe 
voluto soffi ire. Ha curato «Gli 
altri» Pierluigi Raffaeli, che 
per tanti anni ha lavorato 
nell'archivio Zavattini. 

E ora, quando il prossimo 
Zavattini in libreria? Presto. 
Almeno due volumi sono in 
corso di stampa. Ma, se pos­
siamo rivelare una confiden­
za, un suo segreto, l'attesa di 
Zavattini è tutta rivolta altro* 
ve, ad una mostra antologica 
della sua opera pittorica, dal 
1938 ai giorni nostri. La mo­
stra si farà. E il saperlo, avere 
questa certezza, è il più bel 
regalo per il suo ottantacin-
questmo compleanno. 

l 'Unità 

Domenica 
20 settembre 1987 ZiO 
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